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A l g o m i t a t o rovcretano per le conferenze . 

Cari amici. 

E 

po' di 
gloria 

Vi 

CCO la conferenza a vos t ra disposizione. Vi tro-
verete al lo ro posto quel le part i , che il cortese 
censore del Corriere del Leno (11 m. e.) mi rim-
proverava d ' a v e r r i sparmia to al publ ieo anche 
t roppo buono d ' u d i r e il resto sino al la fine. 

^ Al publieo e a voi. che vi assumete la re-
sponsabil i tà della s tampa, sia det to , che queste 
povere pagine non in tendono p u n t o di por tare 
un cont r ibu to agli s tudi vannet t iau i . r ipresi in 
q u e s t ' u l t i m o tempo con amore, ma solo di gua-
dagnare . s ' è possibile, nel nos t ro paese qualche 

s impat ia e di popolar i tà al bravo let terato, vostra 
e nos t ro compatr iota . 

1 S' t r ingo la mano. 

Trento, settembre 1899. 

Vostro 
FERDINANDO PASINI 
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HI, udendo nominare il secolo scorso, non corre subito 
col pensiero al <povin signore di Giuseppe Par in i , chi 
non si figura tosto alla mente u n popolo di fannul loni 
dal parruccli ino incipriato, di dame smorfiose, che nel 
loro isterismo compar tono i propri amori fra i cani e 
i cicisbei, chi non r ammen ta l 'Arcadia co' suoi di luvi 
d 'anacreont iche, di madrigali , di sonet t in i? — E pure 
anche questo è un pregiudizio. Accanto al movimento 
let terario, che ascendeva purif icando l ' a r i a dal re tag-
gio secent is ta e ci doveva regalare il tea t ro nazionale 
nelle sue tre forme di t ragedia , di melodramma e di 
comedia, celebravano i loro più bei tr ionfi le scienze 

con Malpighi. Cassini, Spal lanzani . Vo l t a : la musica doveva dare 
il nome al secolo con Paisiello, Piccini. Cherubini , illumini ; men-
tre nel la pace idillica che le accademie diffondevano sulla società, 
si andavano ma tu rando i t empi della g r a n d e rivoluzione, che con 
la proclamazione dei d i r i t t i de l l ' uomo doveva informare l 'epoca 
alla quale appar ten iamo. 

Nul la di più esagerato in real tà del disprezzo che g r a v a sul 
secolo scorso. Non tu t t i erano allora dei giovi ni signori, t ipo dai 
contorni u bella posta mostruosi per servire alla sat i ra civile del 
Giorno, nè la g ran maggioranza era di grulli , d ' ins ip ien t i e d' oziosi. 
Il gent i luomo del secolo decimot tavo era. M. in genera le una figura, 
che sa di barocco e di rococò in t u t t o : coltura che tende sempre 
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più a farsi internazionale, restando però superficiale: mente elie 
vuole sfoggiare scienza e gusto insieme, pencola t ra il filosofismo 

.enciclopedico e la poesia pastorale, tra il sentimentalismo lacri-
moso e l 'idillio soave, e .si pasce di Rousseau e di Gessner ; carat-
tere leggermente scettico in tutto, e, come l 'Andrea Sperelli del 
noto romanzo d 'annunziano, pregno di quella raffinatezza deca-
dente. aristocratica, supremamente egoistica, quale doveva es-
sere una società g iunta all ' apogèo della Mia for tuna e del suo svi-
luppo, scendente ormai la china della degenerazione, e clie il tur-
bine urgente della rivoluzione sociale s tava per spazzar via. C'era, 
anche, nel l 'ambiente , quella efflorescenza morbosa di sogni e di fan-
tasmi, quei r abbandono totale di sè stessi a una vita di ricercate 
sensazioni estetiche, quella t ranquil l i tà incosciente ed inerte, che 
precede i grandi ravvolgimenti storici, tanto più lontana dal so-
spettare il pericolo, quanto più il pericolo, è vicino, e che si potrebbe 
paragonare a quella quiete illusoria e fascinatrice che possiede tut ta 
la na tu ra nel l ' imminenza di un temporale. Ma vi s ' incontrano an-
cora moltissimi gentiluomini, che preferiscono l 'ambizione della 
fama all 'ozio oscuro del piacere, dei grandi lavoratori che pen-
sano al bene dell' universale, dei forti pensatori che intuiscono i 
tempi e vogliono accelerarli. Se gli uomini del secolo scorso non 
erano i figli degli eroi di Legnano, erano però i progenitori degli 
eroi della grande rivoluzione. 

Le frasi fa t te ! per carità ! Ogni età non è mai contenta di 
sè stessa. In ogni epoca — lasciò scritto Iginio Ugo Tarchet t i — 
troviamo dei grandi uomini che parlarono de' c ntemporanei come 
di una generazione di scellerati : è lecito dunque conchiudere che 
gli nomini furono scellerati in tu t te le epoche. 

Ma è un paradosso. — Non viviamo noi stessi in un secolo 
neurastenico per eccellenza? non cerchiamo anche noi un rimedio 
ai sintomi al larmant i di esaurimento, cui gli sforzi continui di 
un 'e tà di transizione ci condannano, nell 'accarezzare e nel bene-
dire a ideali molto lontani e molto pili seducenti della realtà, 
mentre la ruga del pensiero va scavando il suo solco sopra la 
f ronte del giovane pr ima che sia irrorata dalla letizia della vita, 
mentre sino in mezzo al breve godimento che le classi più po-
tenti si concedono, s ' insinua il dubbio ch'esso, finché l ' umani tà 
s'addolora, possa essere una colpa 'i 



Personalità di dementino Vi umetti 

Quanta materia di satira e di ridicolo! E pure non sarebbero 
spietatamente ingiuste le generazioni venture, se insultassero alla 
nostra, come generazione d'utopisti e d'isterici ? 

Ogni età ha i suoi difetti, come ogni età ha i suoi dolori 
e i suoi meriti. Ciascuna ha fatto il suo passo innanzi sulla via 
della civiltà, e non si può mai rimproverarle d'essere stata quello 
che fu. Abbracciamole dunque tutte con un grande amore fra-
terno queste molte vite della famiglia umana: veneriamo questo 
colosso che ha sofferto e lavorato tanto e goduto si poco! 

Con quel sentimento panteistico, che s'impadronisce di tutt i 
noi, se nell'ora della pace notturna spalancando la finestra ten-
diamo i sensi lucidi e svegli ai fremiti freschi del vento tra la 
capigliatura degli alberi, al limpido crosciare della fontana vi-
cina, alla nota stridula e insistente del grillo solitario, al fischio 
della vaporiera, che si dilunga come un gemito per l'ombre della 
campagna, allo scintillio delle stelle nel cielo, sul quale pura-
mente si disegnano le linee frastagliate de' boschi lungo le monta-
gne lontane, e all'alitare stesso del nostro respiro, clie si confonde 
e s'immedesima con quella grande musica della natura immor-
tale; dominati da quel sentimento identico accostiamoci dunque 
insieme alle memorie de' tempi andati; e lasciate che il vostro 
cuore palpiti ali unisono con quello delle generazioni passate, pre-
senti e future, sempre indulgente dinanzi a' difetti e agli errori, 
sempre rispettoso e grato dinanzi a' meriti. 

* 

Iu Rovereto, quando la città era fiorente d'una grande vita 
industriale e commerciale, quando l'Accademia degli Agiati avea 
raccolte in un fascio le menti migliori del paese, sopprimendo 
ogni differenza di casta sociale dinanzi al diritto dell' intelligenza 
e dello studio, e, diffondendo la coltura f ra la popolazione, avea 
portato la città alla testa dello sviluppo intellettuale del Tren-
tino, -— nacque dement ino Vannetti a' I-i novembre 1754 da 
( • iaseppe Yaleriano e Bianca Laura Saibante. 

Il padre, fatti i suoi studi in Siena, ne avea portato in pa-
tria. assieme a certa spigliatezza toscana, il costume della società 
colta ed elegante. Non superficiale erudito, si rese singolare per 
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lo spirito bernesco delle sue poesie giocose, e per l'amore alla 
maniera del Boccaccio nella lingua e nello stile. 

Ma egli mori quando dement ino stava per toccare il decimo 
anno e non potè contribuire gran fatto all'educazione ed istru-
zione del figlio: trasmetteva però alla madre la tradizione di uno 
studio sodo della letteratura italiana delle origini, tanto più me-
ritorio e mirabile, quanto meno apprezzavano i tempi le gran-
dezze severe, ma virili di Dante, Petrarca e Boccaccio. 

La madre resta una delle migliori rappresentanti del gentil 
sesso roveretano. Gli è vero, clie nell 'albo dei soci dell'Ac-
cademia roveretana. di cui ella col marito era tra ' fondatori, di 
fronte al nome della clama un anonimo voile tramandarci una 
nota secondo la quale ella dovrebbe la sua fama all'amicizia del 
Tartarotti e del Baroni, tinche vissero questi due; ^ poscia — dice 
l'anonimo — si tacque e fece buon senno,,. Ma sono malignità. 
Bianca Laura Saibante, pastorella Arcade col nomo di Ismene 
Ripense, fra gli Agiati Atalia Sabina, fu invece una donna istruita 
non comunemente nella lingua materna, come nella tedesca: nella 
musica, nella pittura e nel ricamo, come nella filosofia: scolara 
di Girolamo Tartarotti s'era fatta discreta prosatrice, e coltivava 
la poesia, se non da diventare un modello, certo con delle buone 
intenzioni e sapendo spesso evitare, dietro l 'orme dell' austero 
maestro, i difetti della sdolcinatura e d inoccola t ine settecentista. 
Come spirito fine, scherzoso, e penetrante faceva degnamente il 
paio col marito e basta leggere tuttora le sue poesie burlesche, 
le cicalate ch'ella leggeva in carnevale nelle tornate accademiche, 
le lettere scritte nella vecchiaia e malgrado gli acciacchi dell'età 
piene di frizzi e di motti gioviali, per rappresentarci viva alla 
fantasia la sua figurina agile e slanciata, col viso pallido e pro-
filato, che esce di sotto a un gran cuffione bianco, come ce la 
dipinge un suo ritratto, e che dall'arco arguto e sottile della pic-
cola bocca ci fa aspettare ad ogni istante l'osservazione gaia e 
spiritosa. 

Pure, con tutte queste linone qualità se l'istruzione del figlio 
affidata a una tal donna si poteva credere in buone mani, non si 
può dire altrettanto per l'educazione del carattere. L'ultimo libro 
eli Giosuè Carducci su Giacomo Leopardi ci ha rivelato nella 
madre dell'infelice poeta Recanatese un tipo ili donna ributtanti1 
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nel suo ascetismo religioso, terribile, marmorea nella sua volontà, 
fiera del suo moralismo ad oltranza, inesorabile ed inflessibile nel 
sacrificare qualunque cosa, quello che si dice qualunque cosa, al 
dio sanguinario del dovere, cieca e sorda ad ogni idea che tra-
scenda la misura della sua intelligenza poco ardita e poco vigo-
rosa. A questo tipo di madre ci tocca involontariamente di pen-
sare esplorando la vita di d e m e n t i n o Vannetti . Chiuso tut t i gli 
anni suoi in patria, d e m e n t i n o si consolava della solitudine for-
zata mantenendo un'infinità di relazioni epistolari, felice quando 
poteva ottenere di farsi visitare personalmente da qualche amico. 
Uno di questi amici, eli cui aspettava sempre con ansia la visita 
autunnale, era il padre Antonio Cesari di Verona. Ebbene, nel 
carteggio che esiste fra lui e il Vannett i , ci dobbiamo arrestare 
dinanzi a un passo strano, che turba ad un tratto, come una 
nuvola fbscheggiante e minacciosa, il limpido cielo della gaiezza 
tanto cara e cordiale che domina per tut to l ' immenso carteggio 
vannettiano. Come il Leopardi doveva riguardarsi dal l ' invi tare 
a casa sua Pietro Giordani, cosi il Vannett i si scusa qui col Ce-
sari di non poterlo invitare per quell 'anno a fargli visita. " Il che, 
" gioia mia, quanto mi pesi, non è altri che il si possa iminagi-
•' ilare appuntino che io. Credimi, che tut to procede dalla natura 
" un po difficile di mia madre : che quanto a ine, io vorrei prima 

far guerra al gran Turehio, che non ricever te e tuoi e a ven-
" dernmia e a r ico l ta— Bisogna conoscer mia Madre, vedi, e 
" poi compatirmi. Tu non sai (aggiungeva in latino) quello che 
" io devo inghiottire per causa di lei. „ 

Per buona sorte 1 indole di Clementino non era quella del 
Leopardi: la malinconia e il pessimismo non facevan presa in 
lui; ed egli si faceva scrupolo di soggiungere subito: " Ma pure 

Iddio la mi serbi un pezzo, anzi la serbi anche dopo di me ; 
che iu questo rinunziò volentieri al corso della natura . Oh fratel 
mio, i concludeva sempre in latino) arrossisco tut to nello scri-
verti ciò, no per vero a nessun altro del mondo l 'avrei scritto 
ali infuori di t e . . . Ma mi perdoni sfacciataggine sì grande ? so 

" che mi perdoni. E il segreto muoia f ra noi „ '). 

Biblioteca M.ediueo-Laurenzinna Firenze. — Collez. Asliburnliaii. Carteggio 
\ aiiuetti-Cesari. Leti, lsera 2o settembre 17S9. 
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Né credo clie il Y annetti abbia mai toccato di questo segreto 
ad alcun altro degli aulici, uè allo stesso Cesari, se nou ancora 
uua volta : 

u \ edi, Frate : a mia Madre comanda Iddio : e a me Iddio, 
" e mia Madre. Altri scoterebbe il giogo ; io no '1 posso per troppo 
"amore : e prego Iddio di morirmi prima ch ' io '1 possa. Perdo-
" uami „ 1). 

Più infelice ancora del Leopardi, perchè se il Recanatese 
avea il coraggio di ribellarsi e di macchinare almeno uua fuga 
dalla casa paterna, il Roveretano invece avea per di più la dis-
grazia di non avere un carattere forte e risoluto ; era troppo per 
lui osare uua fuga o una ribellione : egli chiedeva soltanto di 
morire più presto che mai ! 

E difficile, dopo l'accusa di un figlio che ha amato la madre 
svisceratamente quanti altri al mondo; che non fu piangoloso 
lamentatore, uè malcontento di tutto per abitudine, ma che si 
lascia andare a mal in cuore a una rampogna seuza fiele in una 
vita intera di sommissione, è diffìcile cercare eccezioni iu difesa 
della madre. Pure, iu coscienza, mi pare che le attenuanti si pos-
sano concedere anche a lei. Uua donna, divenuta vedova dopo 
dieci anni di matrimonio, cagionevole di salute, anzi cronicamente 
afflitta dai malori di una vecchiaia precoce, se uou può a meno 
di rendere aiuto e sollievo indispensabile della propria esistenza 
l'unico figlio rimastole, tanto da nou saperselo mai staccare d'at-
torno, non merita che le si neghi uu po' di compatimento. 

E non ci farà specie una lettera di dement ino diretta allo 
zio, nella quale gli chiede a prestito uno zecchino, segretamente 
e all' insaputa della madre nè se egli dovea rinunziare ad in-
vitar gli amici in villa ; anzi, se una volta visitato da una bri-
gata di gentiluomini ebbe ad arrossire, perchè la madre gli negò 
i rinfreschi per tutti : l a sostanza familiare non era troppo forte, 
e dement ino s'intendeva tanto poco di economia domestica, che 

') Ivi, lett. 16 ottobre 1789. 
*1 Accademia ilegli Agiati. Rovereto. Ms. Lett . di demen t ino V'annetti a Fran-

cesco Snidante 22 settembre 1790. 
*' Carteggio Vannett i-Pederzam. Ms. proprietà del dott. Riccardo Vittori. Ro-

vereto. Lett . ili Clementine Vannett i a l)on Giuseppe i 'ederzani. 
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se è credibile la test imonianza di Mario Pieri nelle sue Memorie, 
egli spendeva 400 fiorini all 'anno solo nello scrivere lettere, senza 
tener conto dei libri comperati e s tampati . 

Resta a ogni modo a confessare, che il ferreo dispostismo 
d 'un tal carat tere materno doveva esercitare un'azione repressiva 
snllo sviluppo delle facoltà individuali del figlio a scapito del suo 
carattere. 

* 
^ ¥ 

In compenso l ' i s t ruzione di d e m e n t i n o f u aff idata a valent i 
maestri, che cooperando con la madre coltivarono in modo spe-
ciale il gusto artistico di lui, tanto che, oltre a sicuro e acuto 
critico d arte, divenne anche più tardi bravo disegnatore e più 
che mediocre r i t ra t t i s ta e paesista egli stesso. 

Quello però che non potè mai andargl i a sangue f u tu t to 
ciò dove entrasse numero e calcolo. Il Cesari si godeva a dargl i 
la berta facendogli sommare il nove col quindici per vederlo in-
garbugliarsi nel compito. F r a le sue carte di studio esiste ancora 
un grande scartatacelo, su cui si legge: Elementi di Aritmetica 
scritti fl<i dementino ] annetti secondo il metodo li olfjìano, sotto la 
direzione di Clemente Baroni de/li ( 'tienicattò. L'anno 1773 e 17741), 
e forse è quello a cui alludeva il Vannetti , quando addi tando 
al Cesari un cassetto chiuso diceva: " Colà io serbo t u t t a la mia 

scienza di queste cose, chè ili capo non ne ho potuto r i tener 
u briciola „ 'J). 

Egl i era nato piuttosto per lo studio delle lettere, per l 'eru-
dizione più di gusto che di ricerca, per l 'analisi acuta delle opere 
d arte, scomponendole con la pazienza d' un benedett ino ne' loro 
elementi primi, e paragonandoli l ' uno con l 'altro, fiuchè ci avesse 
scoperto, dove si celasse la prevalenza del valore estetico o lo-
gico. Come il Leopardi, col quale in t an t e cose fa il parallelo, 
egli tu un autodidat ta . I suoi maestr i scomparisconoappena gli 

1 Biblioteca Civica. Rovereto. Ms. 
Cesari. \ ita il', demen t ino Vannetti . § 111. In Opere italiane e latine di 

Uementino \ annetti . Venezia. 1 ò . voi. I . 
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hanno insegnato a maneggiare i ferri del mestiere: chiuso tutta 
la giovinezza in una ricchissima biblioteca di famiglia, egli si 
abbandona alla lettura più svariata, con quell'affanno giovanile 
di conoscere di tutto e di tutti, di accontarsi con ogni libro 
che gli capita alle mani per farsene un compagno fedele de' propri 
soliloqui intellettuali. Intanto la coltura viene su a sbalzi, tutte 
le cognizioni entrano in cnpo alla rinfusa e si ammucchiano dis-
ordinatamente nella memoria senza strati e senza nessi logici ed 
organici; invece della coordinazione predomina la osservazione 
singola, che va richiamando e collegandosi con altre per asso-
ciazione spontanea invece che per aggruppamento sistematico. 

Di qui ogni questione si presenta subito alla mente piutto-
sto in sè e per sè, o, quaud 'è molto, le sue conseguenze si ve-
dono entro un cerchio di relazioni molto ristretto: di qui il perno, 
il punto di vista d'ogni osservazione si sposta volta per volta; 
ogni problema è risolto per il momento, mentre sfuggono le con-
tradizioni con altri problemi che gli vanno connessi, ma furono 
o verranno risolti in altre circostanze. Così il Leopardi ci diede 
un ammasso di meditazioni psicologiche e morali da disperare 
però di cavarne mai una costruzione filosofica intera ed omoge-
nea, e altrettanto si può dire delle opere del \ annetti, grande 
mole di pensieri acuti, brillanti e geniali, ma dove mancano i 
cardini di poche sintetiche concezioni, sotto cui subordinare in 
sistema le necessarie deduzioni. 

Altra conseguenza di questo smarrimento dello spirito in un 
mare di libri e di cognizioni, si è l'aborrire dai lavori sintetici 
di mole, dove bisogni una tensione dì studio e di pazienza non 
comune: cotesti spiriti analitici e strani se ne sentirebbero quasi 
come defraudati di multe altre emozioni e conoscenze, alla cac-
cia delle quali vogliono essere, pronti ad ogni momento: ed ora 
si affannano dietro a una sola, ora sospendono la corsa per ri-
volgersi ad un'altra sorta loro dinanzi durante la via. e di nuovo 
tralasciano anche questa per tornare alla prima, e magari ne ten-
gono d'occhio contemporaneamente parecchie: così funzionano que-
sti cervelli singolari. 

Quindi non aspettatevi nè dal Leopardi, nè dal V annetti 
lavori ponderosi e lunghi, sì bene uno sbizzarrirsi in lavorucci, 
lavoretti, dialoghetti, memoriette, non operane, ma operette, com-
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2_)0ste persino di osservazioni fa t te sparsamente e accomodate po-
scia artificiosamente dentro la cornice di un quadro piuttosto che 
combinate e intrecciate in un rigoroso ragionamento logico. Poi-
ché la loro abitudine intel let tuale è appunto di sbozzare un con-
cetto ne' snoi t ra t t i generali , e poi girargli a t torno ripulendolo, 
lisciandolo, affastellando e disponendo qui e li secondo un ordine 
armonico ragioni, esempi, tocchi di sentimento e di fantasia, sfac-
cettandolo insomma fino ad averne delle uni tà estetiche inappun-
tabili. Essi non ci possono dare oli® dei gioielli perfet t i , a cui si 
farebbe invano attorno il giro a spiarne il punto vulnerabi le ; 
ma non ci daranno mai max'Iliade, una Dir ina Comedia, un Faust 
con tut te le loro sproporzioni e contradizioni, grandiose però 
come le immortali loro bellezze. 

Forse uno psichiatra della scuola moderna cercherebbe una 
ragione di ciò nella costruzione stessa dell 'organismo di tali uo-
mini, e la riconoscerebbe in qnesta diagnosi che il Vanne t t i in 
persona faceva di se scrivendone a Girolamo Tiraboschi. 

u Comincio un lavoro per non finirlo, che o tardi o non mai, 
" e mi compiaccio al sommo delle metamorfosi let terarie, diven-
" tando ora critico, ora storico, or poeta, ma critico, storico e 
" poeta da tre giorni e da dieci pagine a stento. Credetemi per 
u altro, che c'è del difetto anche organico, ho una fantas ia facile 
u a dileguarsi, un cerebro inabile a lunghe contenzioni, e uno 
u stomaco, che quand'è un poco vuoto, non mi lascia applicare ., v). 

E della labilità della sua memoria abbiamo prova in quegli 
zibaldoni di noticine e di pensieri e di f ras i che troviamo nelle 
sue carte di studio, e a cui egli r icorreva come ad una miniera 
nello scrivere e nel comporre, lavorando continuamente d intarsio. 
Mentre il Cesari ci racconta ancora che nel leggere che il A an-
netti faceva d'un libro, ogni t ra t to eh' egli si scontrava in idee 
che potevano riuscirgli utili, afferrava la mat i ta e correva a sgor-
biarne con una nota i cartoni in fondo al libro, anche e forse 
specialmente se il libro era d'altri . 

Biltl, Estense. Modena. Carteggio Vannetti-Tiraboschi. Ms. Leti, dalle Grazie 
2lJ luglio 178U. 
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A undici anni d e m e n t i n o sapeva scrivere lettere di buon 
sapor latino : a dodici traduce va ili volgare la vita di Sant ' Ignazio 
di Lojola, scritta in latino dal padre Maffei; a quattordici com-
pilava in latino la vita di S. Gottardo, a quindici aveva l 'ardire 
di comporre addirit tura una comedia latina, la Lampadaria, che 
fa rimanere attoniti per la disinvoltura con la quale quel ragazzo 
precoce maneggiava il dialogo e scriveva nella lingua autentica 
di Plauto. Di anno in anno poi la stia profondità nel latino cresce 
a passi di g igante : tutti gli autori romani gli diventano fami-
liari; anzi si può dire che la sua personalità letteraria si com-
pone di tante facce quanti sono gli autori suoi prediletti. Alla 
sua na tura già di per sé inclinata alla facezia e al l 'argutezza 
mordace o burlona. Plauto darà la salacità o per lo meno la li-
bertà delle espressioni; Terenzio l 'agi l i tà e la finezza nel pun-
gere; Orazio verrà poi a temperare ogni licenza con la nobiltà, 
la finitezza, l 'arte signorilmente spigliata dell'esporre, dell'abboz-
zare, del mordere senz'acredine nè grossolanità. Quintiliano farà 
lo stesso quanto alla teoria del buon gusto, da Plinio il giovane 
prenderà il candore, la gaiezza, la cortigianìa delle movenze e 
del t ra t to familiare de ' ca r t egg i ; Cicerone in fine gli fornirà non 
solo lo sfondo di tu t to lo stile, ma anche quel paludamento mo-
rale clie si contrappone con la serietà grave all 'amena sveltezza 
plautina e terenziana. Cicerone anzi sarà il suo corpo e la sua 
anima: difatti il Cesari scrive, che il Vannet t i non solo a leg-
gere, ma pure a pensare del gran Cicerone usciva di se e L si 
sentiva torre il sonno e la fame - Beato lui ! 

Di greco invece seppe pochissimo o niente. 
Fra t tan to i suoi disegni giovanili gli guadagnavano a quat-

tordici anni il diploma di socio dell'^-lecw/mta di pittura di Fer-
rara. A diciasette veniva fatto segretario d e l l ' d e g l i 
Aii'iati. A venti due pubblicò una dotta ed elegantissima lettera 
latina, in cui difendeva dalle villane e ingiuste accuse di un 
ex-gesuita spagnuolo il giudizio che Girolamo Tirabosclii avea 
dato dell' epigrammista Marziale nella sxia monumentale Storia 
della let teratura italiana. I l Tiraboschi, direttore di un importante 
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e notissimo Giornale letterario di Modena, rispose offrendo al 
giovine letterato in riconoscenza la propria amicizia e mettendo 
a sua disposizione il Giornale. 

La presentazione di d e m e n t i n o Vannett i al l ' I tal ia era fa t ta . 

Da questo punto in poi è impossibile seguir passo per passo 
lo svolgersi del l ' ingegno versatile e multiforme del giovine cava-
lier roveretano. Ci accontenteremo dunque di tracciarlo ne' suoi 
t ra t t i più salienti. 

Benché anche lui qua e là trovi da lamentarsi del suo natio 
borgo, non lo poteva tu t tavia chiamar stiraggio perchè i suoi con-
cittadini ne seppero apprezzare i meriti e lo insignirono più 
d ' una volta di onorevoli uffizi pubblici. Se mai. essi avevano a 
dolersi della sua soverchia preferenza per la vita pr ivata e t ran-
quilla di studioso. — Una delle cariche, di cui egli lasciò traccia 
più profonda, fu quella di soprantendente alle scuole, ed è me-
raviglioso vedere un uomo, che uè f requentò pubbliche scuole, nè 
vi lu precettore che qualche volta temporaneamente, dar consi-
gli pedagogici a 'maestr i , dove l ' in tuizione sicura del cara t tere 
de 'fanciull i e la perizia de 'mezzi didattici t ra t t ano magis t ra lmente 
quel problema non mai esaurito dell' educazione umana. Rileg-
gendo que suoi quinterni d'osservazioni pedagogiche, quanto lungi 
ci accorgiamo d'essere dal tipico giorin signori', e come ci sentiamo 
vicini col cuore a questo giovane cavaliere, che una vita bri l lante 
e galante inviterebbe all'ozio, e invece si curva sul suo tavolino 
di studio a meditare sui bisogni della pa t r ia ! 1), 

Da pedagogo a moralista il passo è breve, e anche lui im-
pugnò il flagello della satira civile. All 'opera del Par ini e del Grozzi 
s 'allacciano i suoi Dialoghi e i suoi Sur/noni. Ne 'pr imi sono messi 
alla berlina i soliti calabroni della società, l ' aba te intr igante, il 

') Biblioteca Civica Roventano. . Ms. « Istruzioni pratiche per i maestri delle 
scmile lutine del Cav. Clementine Vannett i imo dei tre deputati al ginnasio di Bo-
r e n d o . • Altre note e minute in altro Ms. Piano per le scuole ecc. MDC'CLXXYll 
e MDCCLXXV1II. Vedi anche Opere italiane e ialine eli Clementina Vannetti, 
voi. VI •• Alcuni sentimenti a' maestri. 
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cavaliere che vuol essere di spirito, ed è semplic-imente insulso o 
idiota, il trataccio ignorante, zotico e testardo, la dama le t terata 
vana, lo scroccone strisciante e vile, e via di questo passo. Ma 
come il Yannet t i visse quasi sempre in un ambiente assai angusto, 
così i suoi tipi vivono più nell ' imitazione artist ica altrui, clxe nella 
società che lo circonda. Egli vi deve troppo lavorar di fantasia 
nel costruirsi i nemici, che vuole poi combattere. 

Meglio fece ne'Sermoni poetici, dove si a t tenne per lo più ad 
argomenti le t terar i e teorici : ivi si muove con più destrezza e com-
bat te per i suoi ideali artistici con maggior sicurezza ed efficacia. 
Come fischia li lo staffile a t torno alle orecchie e sulle spalle degli 
ol t ramontani e de' loro imitatori ! — Ma vedremo poi. 

Lat inis ta egli fu compenetrato addentro addentro del l 'aurea 
la t ini tà di Roma : penna di Cicerone chiamarono la sua i contem-
poranei, nè il secolo scorso poteva nominarne due pari per il gusto 
profondo, per l ' e leganza rarissima, per l ' ag i l i t à insuperabile, con 
la quale egli pensava e scriveva latino. Si può dire che la lingua 
della sua vita f u la lat ina. Nella sua opera maggiore, i tre vo-
lumi di Osservazioni sopra Orazio lasciò un testimonio indiscutibile 
di quanto gli era diventata anima e sangue ogni grazia più re-
condita del poeta venosino, di cui ne' Sermoni i taliani conservò 
a meravigl ia lo spirito e il t ra t to . E qual lavoratore indefesso ci 
si rivela da quelle pagine ! Davvero, che pensando alla copiosa sua 
produzione di libri editi ed inediti, allo sterminato numero di let-
tere scritte, di cui t renta grossi volumi in foglio sarebbero ancor 
poco a racchiuderle tut te , e ai molti zibaldoni e minute di studio 
clie ancor ci restano, davvero che c' è da r imaner trasecolati e da 
chiedersi sbigottiti dove mai ha preso il tempo di produrre tanto 
un uomo vissuto appena quarant anni ! 

Anche, egli fu cavaliere di molto spirito, e oltre a qualche 
centinaio di mordaci epigrammi, ce ne lasciò documento in un 
libretto latino, dove raccontò la dimora del Conte Cagliostro in 
Rovereto del 178S, il più celebre degli avventurieri del secolo, 
che correva di paese in paese truffando i gonzi e spacciandosi 
per medico miracoloso di tu t te le malat t ie possibili ed impossibili. 
Quel libretto, capolavoro di ironia e di parodia, che basterebbe 
da solo ad assicurare la fama dello scrittore per la posterità, era 
scritto con nuova e felicissima trovata sul tono e nella maniera 
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del latino biblico j e rio bastò a scatenargli contro gli scrupoli 
e le furie degli ignoranti e dei bacchettoni, che gridarono tosto 
il sacrilegio addosso a un fervente cattolico, come fu sempre il 
\ annetti. Le noie che gliene derivarono, valsero a inquietare l'ani-
mo di per sè non troppo coraggioso dell'autore e a fargli metter 
la mano nell'opera sciupando la causticità e l'efficacia del primo 
getto. Ma il libro fece furore egualmente e meritò più tardi di 
esser preso a modello dal Foscolo. 

E stilista grande fu sopra tutto. Non fu poeta sommo per 
potenza d invenzione, di fantasia, di sentimento, ma sì in verso 
che in prosa egli si rivela sapiente cesellatore della parola. Ar-
tista nell'anima, egli insegue l'idea con tutti i lenocini della frase, 
né riposa finché non l 'ha domata e costretta a risplendere nel 
giro armonico e fluido del periodo, come un diamante nella lu-
cida incastonatura dell oro. Con che pacata curiosità di esteta 
insaziabile egli attende a scegliere tra gli artifici di questo dono 
sublime della parola, destinata a rendere più intima la comunione 
delle anime umane; con che sapienza di creatore ne compone la 
trama aurea, dal cui sfondo la visione ideale dovrà risaltare per-
fetta e allettatile®; con qual gioia alla fine egli sta contemplando 
la vittoria della sua fatica paziente, onde è riuscito a racchiu-
dere ancora una volta fra le sue cupide mani d' artista amante 
una grazia, una lusinga, un sorriso della natura sempre bella! 

L diamo un po assieme, se non vi dispiace, alcuni di questi 
magici periodi. 

Io, scrive da Isera a una delle dame più gentili di Ro-
" vereto, - ho l 'anima sublimata dallo spettacolo, che mi si 

olteise jei notte nel salire questa collina: le bianche nubi man-
" davano un lieve chiaror di riverbero su tutta la pianura oltre 

1 Adige, la qual compariva isolata, essendo i monti da esse per 
la maggioi pai te coperti. Roveredo era fra le nebbie, pur si 

- scorgeva, «randeggiava il bel Sacco, e gli sparsi lumi pe- vari 
"alberghi rilucevano interrottamente noi fiume. 

Questa veduta d'orror notturno, ed il ciel tempestoso, e 
1 acque romoreggianti. e Y illuminata torre Saecense mi ri obi a -

" marono alla memoria l'eroica morte della infelice Erone, abi-
tatrice di Sesto, che si gettò dalla propria torre sull 'amato 
Leandro, il quale a lei ne veniva a nuoto per lo stretto d'Abido. 
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" Ed ecco la fantas ia ed il cuore in vicendevole movimento, ma 
" congiunti entrambi a render testimonio di fedeltà al vostro 
"sesso. F ina lmente la ragione si riscosse: volea cavillare, di-

s t rugger il sentimento, ma non potè. 
•• Io credo che noi saremmo ancor più malvagi, se il Creatore 

" ci avesse data sol quella, e privat i ci avesse di questo. Esami-
" nate secondo ragione certi t rasport i d'amicizia, di generosità, di 
" compassione, e sono follie : ma togliete queste follie, e ditemi, 
• 'd i temi per pietà che cosa è la v i t a : un 'a r id i tà , un tedio, un 

tormento, che fa per poco bramar la morte. Bisogna dunque 
" ricorrer al sentimento come a un Nume tutelare di nostra feli-
c i t à : egli è, che c'infiora questo sentier di spine, per cui dob-

biamo passare. 
" Le delizie, che non sostengono esame, e le cui ragioni non 

" possono per l 'oscura moltiplicità svilupparsi, non sono che l 'opera 
" eli lui solo. Egli è ingegnoso e fa tu t to n M-

$ 
* * 

" Vannet t i d e m e n t i n o . 
u Tre sono gli scrittori di questo nome e cognome e 11011 

" bisogna confonderli. Il primo, d ' Isera. scrisse soltanto in latino, 
" e a lui non piacquer le donne, e morissi del mal dello stracco 
" nel 1777. Il secondo, di Eoveredo. scrisse qual cosa in latino, 
" ma più in volgare senza saperlo. F u conversevole e ghiotto uomo. 
u e mori d ' idropisia nel 1786. Il terzo di Nogarè, tu scolare del 
" Berni, e scrisse in ambe le lingue diverse baie. Il (piai vive 
" tu t tav ia e va imparando la sua, e s 'e ' non muore pazzo tara 
" libri troppi, e gli piacciono tu t t i i sessi del mondo „ 

Così il Y annet t i t ra t teggiava le tre fasi del suo sviluppo, 
e noi ci fermeremo al l 'u l t ima. Questa portò un vero cambiamento 
nella sua vita. Fino a t rent 'anni , non si sa veramente il perchè, 
egli non era troppo tenero, uè coltivava con troppo zelo lo studio 
della l ingua italiana. Ci volle l 'amicizia di Don Giuseppe Peder-

') Biblioteca Civica. Trento. Carteggio Ms. Vannetti - Marianna Chiusole. Leti. 
23 settembre 178S. 

') Carteggio Vannetti-JPedei'zam uit. 
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zani per convertircelo. P r e t e di ca ra t t e re nervoso e singolare, libe-
rissimo di costumi, ep ig rammis ta nato, precet tore di case signorili , 
costui era anclie fanat ico per la l ingua i ta l iana de' p r imi secoli. 
Il suo fanatismo s ' app iccò un po' per vol ta anche al Vanne t t i . 
e così fu che il nostro scr i t tore prese a col t ivare ser iamente la 
l ingua italiana e ad approfondirs i nel la l e t tu ra de' pr imi toscani. 

Me pur ch 'era in buon giusto n un Turco pare. 
seppe egli convertir col suo consiglio 
e <li trent 'anni in Dante battezzare-1) 

Quando poi venne ad aggiungers i a loro l ' amiciz ia del padre 
Antonio Cesari da Verona, a l t ro fanat ico t recent i s ta , a l lora la 
tr iade f u completa e la ba t t ag l ia contro il corrente modo di scri-
vere sciatto, nè f rancese nè i tal iano, s ' i ngagg iò v ivamente per 
fa r r i tornare g l ' i t a l i an i ai gloriosi tempi delle origini in nome 
dell 'onore nazionale. Oggi, a dis tanza di un secolo, si può sor 
ridere e un po' anche annoiarsi r i leggendo i voluminosi car teggi 
de tre amici pieni zeppi di e terne osservazioni g ramat i ca l i e di 
ipiestioncelle di parole e di sintassi ; si può dar del mat tacchione 
a quel fur ibondo del padre Cesari, se è vero, ch 'egl i ebbe il co-
raggio di rompere a un t ra t to una lunga relazione d 'amicizia , 
perchè 1 punico si ost inava a scrivere socio, e non sozio, come il 
t recento diceva; ma (piando si pensi allo spiri to patr iot ico che 
animava la campagna del purismo l inguistico, noi dobbiamo inchi-
narci e r ispettarlo. 

E patr iota d e m e n t i n o Yanne t t i fu ve ramente e cosciente-
mente. quale un secolo fa se ne t rovava a s tento un secondo. 
Di l ingue straniere, t r anne un po' di f rancese, egli non ne volle 
mai sapere: il tedesco gli era come il fumo negl i occhi. I n un ri-
t ra t to di sè stesso in versi ch 'egl i faceva a una dama di F e r r a r a : 

Passai «li casi s t rani : 
le n a r r a v a ; 

verbi grazili, mio padre un ili voiea 
eh' io 'inparassi tedesco, ed io piangea. 

La turca, o ver l 'ebrea 
lingua più torto to r re ' ad imparare: 
'pie-sti son gonj e non vai disputare.-

: Opere italiani, e Ialine, voi. VI, Sonetto al conte Gio. degli Eniili. 
- Ivi pag 154, Sonetto alla marchesa Zavaglia. 
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Ma non erano proprio geni. Eg l i non po teva perdonare agli 
i ta l iani di aver pe rdu to la coscienza d' essere una nazione una e 
deposi tar ia di t an t e glor ie passa te e presenti , e di lasciarsi so-
p ra f f a re nel la vi ta civile dalle nazioni straniere, che l ' avevano 
avu t a maest ra . Ment re spagnuol i , francesi , tedeschi, inglesi e 
fin anco messicani andavano a ga ra per denigrare quella gloriosa 
I ta l ia , che li ospi tava, il nostro Yanne t t i dalla sua piccola Ro-
vere to andava lanciando i suoi fu lmini contro questi v igl iacchet t i 
p repo ten t i ed ingra t i e si b u t t a v a in lot te le t te rar ie di cui g l i 
odii e le vi l lanie erano il premio più bello a l l ' amore patr io. 

Da pr ima cominciò a met te re la museruola a dei fur ibondi 
spagnuol i ex gesuit i , che scesi in I ta l ia dopo la soppressione del 
loro ordine, e t rova tov i onori e venerazione, s ' impancavano a 
giudici e condannator i delle glorie i ta l iane senza conoscerle: e 
ad uno. che gl i aveva mos t ra to i dent i disposto a non perdonare , 
il Yanne t t i r i spondeva con t u t t a fermezza e con quella nobil tà 
d ' an imo t an to più bella in chi è dal la par te della rag ione : 

'• Amo l ' I ta l ia , ch'è la mia patr ia , com 'E l l a ama la Spagna, 
che n è la sua. Quest amore non è degno di biasimo, ma più 
tosto di comendazione ; e s'è degno di biasimo, è solo quando 

'• t rascorre ad insul tare l ' amore a l t ru i egua lmente giusto. Lo schi-
fare questo disordine è in nostra mano : amiamo dunque le no-

•' s tre patrie, ed amiamci anche noi vicendevolmente, appun to in 
" grazia di questo terzo amor virtuoso, che dimostra la somi-
" gl ianza, se non de nostri ingegni a lmeno de' nostr i cuori , , '). 

Contro i f rances i poi, che p re t endevano negare a l l ' I t a l i a il 
van to di saper cont inuare la l ingua au ten t ica del Lazio, sorse il 
\ a n n e t t i con entus iasmo a d imostrare e a sostenere con la ragione 
e col f a t t o come la maes tà di Roma vivesse ancora nella sua 
prosa agile, robusta , incanta t r ice . 

Contro gii inglesi e i tedeschi inline combat tè delle ba t ta -
glie memorabil i . Al lora si era già cominciato a t rap ian ta re sul 
suolo italico la l e t t e ra tu ra del set tentr ione, e il favore g rande che 
essa incont rava faceva ormai present i re l ' a v v e n t o della scuola 

'i Ep i s to l a r i o svolto ili L'iemoiitino Va ime t t i Venezia, 1831. Le t t , all 'ali. S te-
fano Ar t eaga , UH l abbra iu 1787. 
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romantica. Benché il Vannett i non sapesse nè di inglese né di 
tedesco, su quanto poteva giudicare dalle cattive traduzioni che 
correvano allora e dalle imitazioni dei poeti italiani, egli ardì scen-
dere in campo a difesa della let teratura nazionale. 

E facile provare come in molti singoli giudizi prendesse delle 
cantonate solenni, ma non è possibile negargli il gran merito 
d'aver difeso strenuamente le ragioni del genio latino dal l ' in-
fluenza del genio nordico. 

Nell'imitazione straniera egli vedeva falsificato il genuino 
carattere italiano: nato classico, egli voleva rimanere classico 
tut ta la vita. 

Pochi intuirono al pari di lui. e sentirono in tut to l 'essere 
il fascino del genio latino. Avvezzo a godere profondamente la 
cara e pacata serenità dell 'arte greco-romana, compenetrato tut to 
dell antica concezione del bello, che doveva essere nato e desti-
nato soltanto a consolare l 'uomo delle bruttezze della vita, o 
ad aumentargli le gioie, egli non poteva affatto comprendere nè 
amare un'arte così diversa, come la nordica, che alla compostezza 
e placidità delle linee perfette ed armoniche sostituiva il sublime 
del disordine e dello strano, alla contemplazione oggettiva e im-
perturbata della natura l ' interpretazione soggettiva di essa me-
diante la disposizione individuale dell'animo, alla imponenza della 
semplicità, al giuoco spontaneo dei colori sani e lieti della vita 
1 impressione violenta del mostruoso, il contrasto artificiale della 
pallidezza cadaverica o dello sfolgorio eli una luce troppo intensa 
e vivace. Insomma il palato che ha gustato il bello epicureo di 
Orazio non riesce a lasciarsi piacere d 'un subito le sensazioni acri 
potenti grandiose di quel Shakespeare, che per il Manzoni stesso 
non era che un barbaro di genio. Il nostro cielo limpido ed az-
zurro non ama le nebbie che contendono abitualmente il sorriso 
del sole agli abitanti del settentrione, come la nostra natura espan-
siva. che ripercuote rapidamente i suoi sentimenti al di fuori, 
non s accorda con la concentrazione meditativa sul proprio io, 
base e carattere spiccato dell 'arte nordica. 

'• Se lice personificare il gusto poetico che regua in Ana-
Creonte, in Orazio, a me par di vedere un giovane robusto, ben 

'' colorito, di nobile fisonomia, d'occhi lucenti, snello e sciolto della 
" persona, colle vesti e coi orini ondeggianti e pieno di fuoco. Fi-
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" guriamoci ora un giovane d'idea alquanto mesta, d'occhio grave, 
" cogli abiti assettati, e colla parrucca, che misura il passo, e fa 
ll ogni cosa a battuta. Ecco il gusto alemanno. Il primo giovane 
" t ' innamora, ti rapisce, tu devi seguirlo e fartelo amico: il se-
" condo lo guardi per curiosità, ma non senti niente per lui, , *). 

Catullo e Werther : non si poteva esprimere con più scultoria 
evidenza il divario che corre fra genio latino e genio germanico. 

Ed è curioso sentire queste idee che dement ino Vamietti 
esprimeva un secolo fa, confermate ai nostri giorni da un nor-
dico stesso, dall 'illustre critico danese vivente Giorgio Brandes, 
in ima conversazione avuta con un italiano, Guglielmo Ferrerò, e 
ch'io non l'esisto alla tentazione di riportare. 

" Quando Dio creò la terra - - diceva il critico danese al 
" Ferrerò •— pensò che non ne sarebbe abitata che la regione in-
" torno al Mediterraneo; e mise là la Grecia, l 'Italia, la Francia, 
" l'Asia Minore; non gli venne nemmeno l ' idea che degli uomini 
" avrebbero avuto la melanconia di venire ad abitare i paesi del 
" ghiaccio. Che cosa c'è di bello in questi paesi ? I boschi di 
" faggi ed il mare, per tre mesi dell 'anno; poi tutto diventa 
" un gigantesco banco di ghiaccio; una monotomia bianca da far 
" morire di tristezza. E vero però che in Italia, questa almeno 
" è la mia impressione, c'è adesso una frenesia di germanesimo : 
" si vuol fare ogni cosa sul modello tedesco, falsificando i carat-
" teri più originali della civiltà italiana. 

" Lo capii il giorno in cui l 'anno scorso vidi qui. in Co-
" penaghen, Pasquale Villari, che venne a trovarmi e a pregarmi di 
'• indicargli come avrebbe potuto meglio studiare l 'insegnamento 
" del lavoro manuale che si impartisce nelle nostre scuole! Che 
" orrore! voi che avete prodigato in tutto il mondo le più me-
" ravigliose opere dell'ingegnosità umana, voi che avete tutt i 
" i nna to l 'istinto della originalità, l'ambizione della personalità 
" intellettuale, voi venite a copiare il meccanismo bruto di que-
" sto lavoro, buono per l'uniformità di spiriti monotoni e infecondi. 
;i Voi che siete artisti creatori, volete diventare macchine di pre-
" cisione. L'Italia mi sembra un popolo umiliato della propria 

') ivi, lett. 17so « cjav. Bettinelli. 
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" intelligenza, che compie conscienziosamente ogni giorno eser-
" cizi di istupidimento progressivo. Sarete 'contenti quando sarete 
" scesi al basso grado della stupidità umana? „ x) 

^ Ce. 

" Tu non ami la patria „ , — si fa dire il Vannetti in un 
sermone; ed egli risponde: 

Ben so qual forza nome tal racchiuda, 
quanto sia angusto : e desiai sovente 
vera patria vantar famosa anch'io. 
che non fu mai da libertà disgiunta. 
Pur, qual toccommi, assai tu' è cara, e i giorni 
miei le consacro. -) 

E di amare la patria poteva dirlo a fronte alta. Legato vita 
naturai durante a questo piccolo Trentino, come Prometeo alla 
rupe, egli se ne fece difensore accanito. 

Quando sotto Giuseppe II furono fondate a .Rovereto le Scuole 
Normali, il Vannetti sorse tosto a protestare contro il metodo 
adottatovi, secondo il quale la gioventù per l ' ingombro disordi-
nato delle materie veniva sciupata e ne usciva non ben italiana 
uè ben tedesca; e faceva indirizzare dalle ombre d'Orazio e di 
Virgilio un'epistola in versi all'imperatore, perchè sopprimesse 
tanto male 3). E alla gioventù del suo paese rammentava: 

" Nati e cresciuti in Italia portiamo con noi l'indispensabile 
" obbligazione di ben apprendere dai fondamenti, e di coltivai'e 
" con diligenza e con zelo, la Lingua de' nostri Maggiori, Lingua 
"espressiva, Lingua nobile, Lingua, che non inferiore a verun'al-
" tra per la ricchezza de' termini, e per l 'eleganza delle frasi, 
" supera la Latina medesima nella soavità, e nella dolcezza, Lin-
" gua insomma, a cui chi appropriasse il verso d'Orazio: 0 maire 
li pulchra filia pulchrior, non eccederebbe punto la ver i tà , , 4) . 

Al \ annetti va attribuito il merito precipuo di aver fat to 

'' t'errerò. Europa (fiocine. Milano. lìS:»7. 
Opere italiane e latini, voi. VI. pag. 254 
Vedi ivi medesimo. 

1 Biblioteca Civica RovereUna. Vedi ils. cit. alla ilota 9. 
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distinguere il Trent ino dal Tirolo, perchè anche nessuno prima 
di lui avea sentito si fortemente orgoglio e coscienza d'italiano. 
Se oggi a noi t rent ini tocca più d 'una volta di dover inghiottire 
da par te dei nostri f ratel l i vicini del Regno persino delle con-
gratulazioni, perchè sappiamo parlare s/ speditamente l ' i taliano, e 
se il poeta Giovanni Pra t i chiama il suo paese n mio verde Tirolo 1)1 

è una meraviglia invece vedere come un secolo fa questo scrittoi" 
roveretano sapeva ficcar da per tu t to la sua brava dichiarazione 
che il Trent ino è regione italiana. Sarebbe troppo lungo racco-
gliere tu t t e le sue test imonianze in proposito: ne allagò addirit-
tura l ' I talia, Usciva un libro dove si chiamava tirolese un t ren-
t ino? e lui subito con la sua brava rettifica, a metter le cose a 
posto. Compariva una carta geografica del Trent ino col nome di 
Tirolo? — e lui in un bat ter d'occhio sconfessa la carta con un 
articolo sui giornali più diffusi. In libri, in lettere, in giornali, 
daper tu t to egli semina la verità, e scrive un libro scolastico di 
Elementi di geografia per mettervi dentro un 'esa t ta descrizione e 
distinzione del Trentino, e fa disegnare e pubblicare una carta 
apposita con tanto di confini rimarcati . 

Con la persuasione, col sentimento, con l 'ironia, con tut te le 
armi egli difende il suo caro paese : chi non ha udito una volta 
almeno il notissimo e spiritosissimo sonetto, col quale correggeva 
appunto del suo errore un gentiluomo fiorentino di nome Mo-
rochesi ? Rileggiamolo ancora una volta insieme, quale fu stam-
pato con la debita licenza del l 'autor i tà nel 1869 a Rovere to : - ) 

liosfola sfeojrraflco-moralo. 

Del Tirolo al governo, o Moroche-si, 
tur queste valli sol per accidente 
fa t t e suddite un d i : del rimanente 
i tal iani noi siam. non tirolesi. 

') Vedi la scelta di poesie di l l iov. P ra t i uscita a F i renze per cara di Fer-
dinando Mart ini . 

-ì Let tere inedi te di d e m e n t i n o Vannet t i al l 'al i . F r a n e Pederzani di Villa 
Lagar ina . Rovere to . ìSottocliies». IHt®. 
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E perchè nel giudizio ile' paesi 
tu non la sbagli con la losca gente, 
che le cose confonde e il ver non sente, 
una regola certa io «jai ti stesi. 

({umido in parte verrai dove il sermone 
trovi in urli cangiato, orrido il suolo. 
il sole in capricorno ogni stagione : 

di manzi e carrettieri immenso stuolo, 
le case aguzze e tonde le persone, 
allor di francamente : ecco il Tirolo. 

E vero però che un trentino contemporaneo del Vannetti, 
un musico bravo e bizzarro, che viaggiò l 'Europa tutta la vita, 
si sentiva ormai gli scrupoli, e annotava argutamente : 

"Bravo anche il Vannetti ; ma sebbene il Tirolo tedesco ter-
" mini a San Michele, e a Mezzo Lombardo : e che noi non siamo 
'• originalmente veri Tirolesi, bisogna però convenire che a Trento. 
" a Roveredo ed anche ad Ala si parla un italiano corrottissimo 
" e vi s'incontran sovente delle teste tonde da far compassione,,1). 

Ma il \ annetti non guardava tanto per il sottile : fra gli epi-
grammi suoi ve n'ha di quelli proprio spietati, feroci addirittura, 
senza un pelo di carità cristiana: sentite un po' questo: 

Perchè da un buon cattolico tu detto, 
che Cristo pe' tedeschi non è morfo. 
certi 1' hanno d'eretico in sospetto; 
ma sin l'inquisitor dà loro il torto : 
non veggo (ei dice) perchè tal si nomini: 
clic Cristo non è morto che per gli uomini. 2) 

Che volete ? è diffìcile sputar dolce quando si mastica amaro : 
nel nostro malcontento legittimo, che ha ragione di sussistere 
tntt oggi, contro i tirolesi, si abbracciano talvolta ingiustamente 
anche i tedeschi fuori del Tirolo. È lo stesso caso, se un fran-
cese vi pesta maledettamente un callo facendovi veder le stelle 
di giorno, e voi mandate un accidente dal cuore a tut t i i fran-
cesi dell'universo. 

' ' Aneddoti piacevoli e interessanti occorsi nella vita di Giac. Gotifredo Fer-
ia l i da Roveredo, operetta scritta da lui medesimo ecc. Londra, 1830, voi. I. pag. 

biblioteca Estense, Jlodena, Carteggio cit. lett. 17 gingilo 1780. 
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E che volete poi. quando si abbia a difendere il proprio 
paese dagli stessi nostri concittadini che fanno in casa la parte 
del nemico? Volete dar torto a dement ino se a un bisogno sa-
peva rimbeccarli con questo po' po' d'intemerata? 

Tirolese san io. non italiano : 
protes tava un signor royeretano. 
E un altro a Ini : così per certo è il vero. 
perchè qaand' anche nato foste ibèro. 
unghero. russo, gallo, arabo, inglese. 
voi non sareste mai che t i rolese. l) 

Il sangue non è acqua. 

* * 

Allato però a questo generoso sentimento patriotico che pre-
corre i tempi, troviamo che al Vannetti nocque l'angustia della 
patria, o meglio, il non essersene staccato mai all'infuori di un 
paio di scappate nel finitimo Veneto, l'omo mitico lo chiamò il 
Cesari per fargli onore : troppo antico, aggiungeremmo noi. 

Lontano da ogni grande centro intellettuale e politico, ne 
dovette sopportare le conseguenze: egli non riuscì mai a farsi 
una chiara idea del perchè e del fine delle grandi questioni agi-
tate dal secolo. Della grossa controversia della lingua italiana, 
sollevata dal Cesarotti, non afferrò mai lo sjjirito e ondeggiò 
incerto fra il si e il no, mantenendosi nel dubbio sempre con-
servatore. 

Cosi benché di buona inclinazione democratica, lo scoppio 
della rivoluzione francese lo sbigottì, e si credette in obbligo 
anche lui di maledirla ili sonetti peggio che mediocri. 

Estranei liti 
Non io per oro, né perch'ubbia in ira 
il mediocre mio tranquillo stato, 
vagheggio 1:011 l'idea : ma in questa titto, 
dico fra me, montana culla, i vanni 
rome allargar del rannicchiato ingegno. 

') Biblioteca Civica Rovere tana. ì l s . Epigrammi del Vannetti. 
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se me in più vasto p ian sor te non gnidi , 
se c i t t ad i e costumi io p u r non veggi» V 
garzon f r a donne e amor nodr i to in piuma 
cresce inutile a l ' a rmi : uoni, cui fan scena 
piccioli obbiett i , piccini tia : che t iene 
nostro pensier da ' sensi abito e t ìn ta '). 

Pur troppo era vero anche per lui. 

Forse vi sarà parato strano, ch'io non abbia toccato finora 
quella pagina della vita d'un uomo, nella quale più chiaramente 
che altrove si può leggere quanto egli valga e quanto si meriti: 
la ragione si è che degli amori di dement ino V annetti non ne 
sappiamo quasi nulla. Spiritoso ed ameno compagno di società, 
fu l'idolo delle conversazioni : restano di lui moltissime lettere e 
poesie a donne e per donne, dove il linguaggio amoroso è usato 
ed abusato in tutte le gradazioni e ci sfilano dinanzi le più gen-
tili e intellettuali rappresentanti dell'eterno feminino roveretano 
e dell'Italia superiore. Ma in un tempo, nel quale l'amore era 
fatto più di galanteria che di anima, e quella parola che la vera 
passione è gelósa di susurrar fino all'aria si spendeva ad ogni oc-
casione come la moneta più spicciola del cuore umano, non si può 
tener serio conto di quegli sfoghi amorosi che passavano tra le 
dame e il nostro Vannetti. 

Un carteggio però ci fa rimanere sospesi, dal quale balza 
spirante e affascinante una figurina ideale di dama graziosa, colta 
ed intelligente; l'esemplare più splendido della bellezza classica, 
dalle forme piene, fresche, colorite, saue come un raggio di sole 
nel giugno : donna Marianna de' Pedemonte-Chiusole. Eccola qui 
questa regina della società aristocratica roveretana del secolo 
scorso, eccola qui tut ta palpitante di vita e di colore nella pittura 
finissima che il Vannetti stesso ce ne offre. Egli sta narrando a 
lei un sogno avuto la notte scorsa. 

" \ oi contraffatta, voi pallida, voi spirante tutto l'orror della 

Opire italiane c latine, voi. VX. pag. 268. 
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morte \ aggiravate funesta d'intorno alle sponde del mio let-
" tuecio, ed io colle ginocchia attratte sino al mento, inorridiva, 
" raccapricciava „. 

Ma la scena ecco si cambia e : " N o n veggo più l'ombra, e 
" v e g g ° voi stessa rubiconda, brillante, ridentissima, in gonnel-
" letta leggiera tinta in celeste colore, in calzette bianchissime, 
" in pianellette purpuree, ornata di pinte piume di pavone e di 
" fiorite palme, colle trecce leggiadramente cadenti sopra le ca-
" stigate spalle, con sottilissimo velo che andava e veniva qual 
" onda sul bianchissimo pet to. . . tutta ilarità, tut ta gioia, e schiu-
" dente le coralline labbra a malizioso sorriso quasi in atto di 
"r ipeter la galante storietta dell'Eminentissimo de Bernis,,. *) 

Pure non ima parola, non un segno in tutto il carteggio, 
che tradisca una relazione amorosa: non si può dire a qual punto 
essa sia giunta. Sappiamo soltanto, che questa dama nell'incanto 
dolla sua giovinezza diciottenne era stata fat ta sposa ad un uomo 
sui sessant anni, che Dori e Cimone, cioè lei e il Yannetti sotto 
il nome arcadico, non potevano vivere l 'uno lontano dall' altro, 
e quando l'uno per poco s'allontanava dall 'altro era un sospirar 
continuamente il ritorno, e uno scrivere indefesso e frequentis-
simo di lettere. Quel profumo delicato di poesia e di sentimento, 
di ritenutezza nell'usare le solite frasi galanti di lacciolo costo, 
che avvolge ed imbalsama tutto il loro carteggio, è forse l'indizio 
più vero di quella comune vibrazione d'anima che li legava re-
ciprocamente, e che era consacrata dal silenzio, il testimonio più 
eloquente delle affezioni non mentite e profonde. 

Ho detto silenzio, e avrei dovuto dire mistero, dement ino 
\ annetti, tocco appena il colmo della sua virilità, moriva improv-
visamente a quarant'auni di pleuritide. In una giornata di marzo 
del 1795, mentre il gentile cavaliere letterato e poeta riceveva 
gli ultimi solenni addii degli amici ed ammiratori nel vecchio 
cimitero di Rovereto, " là oltr'Adige, sul crepuscolo, usciva dalla 
'• villa di Chiusole una gentildonna giovane, con le lunghe trecce 

disciolte e i grandi occhi stellanti, e lancia vasi disperata nel 
" fiume. 

') Biblioteca Civica di Trento. carteggio citato. —L'Eminea t , ile Bernis 
è Don Gius. Pederzaiii. 
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" E per poco fu vista — continua a tratteggiare con senti-
mento un giovine scrittoi- roveretano — " per poco fu vista da 
" chi indarno accorse, scendere, come Ofelia, sorretta dalle larghe 
" vesti a cavaliere della corrente ; poi. travolta, disparve, seco 
" portando sepolto nell'abisso l'amore di dement ino Yannetti. 

" Era la bellissima donna Marianna de' Pedemonte-diiu-
" sole. „ ') 

Se la più breve lontananza mentr' erano in vita, non dava 
loro un attimo di requie, la morte, lontananza suprema, poteva 
ancor meno tenerli disgiunti. 

Pace a voi, pace a voi, anime irrequiete, che sotto il belletto 
della maschera sociale rappresentaste la vostra parte seria nella 
commedia della vita, e travolgeste con voi nella tomba il segreto 
della vostra esistenza ! 

* 
% jj: 

Se degli amori di dement ino Vannetti poco sappiamo, molto 
si avrebbe a discorrere delle sue amicizie. Parecchi amici egli ebbe, 
non tutti però amici del cuore. Anima buona, espansiva, lealmente 
ingenua come di un uomo rimasto sempre fanciullo, si abbandonava 
con la dedizione più sviscerata e disinteressata alle sue affezioni: 
appunto per questo egli doveva trovare gli ingrati e i gesuiti, che 
se ne giovarono per insidiarlo e denigrarlo. Mediante la corrispon-
denza epistolare si teneva poi in relazione con una infinità di uo-
mini di scienze e di lettere, famosi ed oscuri, d ' I ta l ia e di fuori. 

La madre amò sovrumanamente, tanto che allo stesso An-
tonio Cesari parve fin troppo: " parve, — egli scrive, — che ella 
" iosse vinta in amore da lui. e più propriamente ella lui con 
"amor di figliuolo, ed ella lei amasse con amor di madre.,, Noi 

intendiamo ora troppo bene, che cosa si nascondesse sotto questa 
inversione d'intensità affettiva tra madre e figlio, e come l'amico 
con questo iperbolico giro di parole facesse tutt 'altro che un com-
plimento alla dama ancora vivente. 

L amministrazione della casa era esclusivamente in mano 

') \ itture Vittori, demen t ino Vannetti . Firenze. 1899. pag. 40. 
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della madie, a tal che il figlio per le sue occorrenze doveva chie-
derle sino soldo per soldo: il Cesari ci presenta il Yannetti già 
sui trentacinque, che vive e si comporta in casa come un colle-
giale. non si leva mai da tavola senza baciar la mano alla ma-
dre, non si reca, mai a coricarsi senza ottenerne prima la santa 
benedizione. Costume piissimo, se volete, ma di cui l'amico stesso, 
prete e bigotto, faceva le meraviglie. — La più piccola indispo-
sizione di lei bastava ad abbattere dement ino, ad agghiacciargli 
sul labbro ogni resto della sua giovialità e festività abituale: al-
lora erano sbigottimenti e pianti, allora paure e disperazioni, al-
lora era tutto un rivolgersi di qui e di li a scongiurare Dio e 
tutt i i santi, a l'accomandare la salute della madre alle messe e 
alle divozioni degli amici e de' conoscenti. 

Se non è bello vedere quest' uomo rimasto bambino tutta la 
vita, senza 1 energia eli volontà, senza l ' indipendenza di un es-
sere che si sente uno e si alienila, è sempre però confortante per 
la bontà della natura umana vedere un tiglio, che tante ragioni 
aveva per non essere troppo legato alla madre, e tuttavia per-
dona ogni cosa, e consacra l'età più bella della vita a renderle 
tranquilla e gioconda l'esistenza. Egli aveva desiderato, un giorno 
che lo sconforto s'era aggravato di più sulla sua anima, di mo-
rire prima della madre: il suo desiderio fu compiuto, pure il suo 
cuore era troppo buono, per non dubitare che nulla avrà più an-
gosciato i suoi ultimi momenti, ghe il pensiero di abbandonare 
dopo di sè la vecchia madre sola a meditare il diseiogliersi com-
pleto della sua famiglia, come di un sogno bugiardo. 

E molto significante, che il Cesari abbia dedicato della bio-
grafia dell amico un buon terzo a elogiare lo zelo di dement ino 
per la religione, dove sembra fare il panegirico d 'un santo. Il 
Yannetti fu cattolico in vita ed in morte. — Ne' Dialtìghi, nelle 
Novelle, nelle poesie burlesche e nel carteggio familiare egli si 
betta spesso amaramente de'preti e de'frati, scherza saporitamente 
anche, talvolta, sulla religione: ma lì egli non fa che continuare 
la tradizione burlona del Boccaccio e del Berni, che ridono tanto 
per ridere, non già per discutere o demolire, e qui concede qualche 
po' alla moda, all'umorismo scettico del tempo enciclopedista, che 
precedette la grande rivoluzione. 

Nella realtà dement ino conservava ancora sui quarantanni 
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l'uso di far da chierichetto servendo ogni mat t ina in chiesa la 
messa : egli s 'approfondisce nello studio della Sacra Scri t tura e 
de' Santi Padri facendosi mezzo teologo, ed impugna la penna 
per difendere il celibato ecclesiastico, e scende a una polemica 
odiosa contro il proprio maestro di gioventù, Clemente Baroni, 
per sostenere l 'asservimento della filosofia alla teologia, finché da 
ultimo, il suo fervor religioso te lo caccia t roppo leggermente ve-
stito in una rigida sera di marzo dietro alla processione di un 
viatico scontrata per via, ed egli vi piglia la pleuritide e va di 
quarant7anni all 'altro mondo. 

d e m e n t i n o Vannet t i fu, secondo la descrizione del Cesari. 
'• di mezzana statura, fatticcio anzi che nò, di color vivido rabi-
'• condo. occhi neri e vivaci, voce chiara e sonora, capellatura fìtto 

e nera (quantunque, per fuggir noia di farsela racconciare, por-
t a s s e parrucca); naso pia t to : portava le spalle un nonnulla pie-
• ' ga te , e la persona gi t ta ta sopra l ' u n fianco ; nè l ' u n o nè l 'altro 
"notevole e sconcio.,, 

-E tut to il suo carattere parla ancora dal r i t rat to dipinto, che 
sta nella galleria dell 'Accademia degli Agiat i : la bonaria cordia-
lità dal sorriso delle labbra fine, sottili, chiuse in linea re t ta ; lo 
spirito festivo e malizioso dal naso arguto e canzonatore, la ri-
flessione dallo sguardo calmo, più indulgente che penet rante ; e 
dal collo uscente libero di mezzo alle t r ine del vestito e curvo 
un po ' su l dinanzi, dall 'aria d 'abbandono di tu t to l ' ins ieme l ' in -
dole schietta di lui. la remissione, l ' indecisione come di chi non 
può dire senza grande sforzo : sono io, e voglio. — Eccolo lì : è 
tutto lui. 

l'ale fu d e m e n t i n o Yannet t i , e tale lo sviluppo necessario di 
quest ultimo rampollo di nobile famiglia, nel quale dettero ancora 
un bagliore le migliori qual i tà d 'un 'ar is tocrazia vicina alla mor te : 
e l 'anima aperta alle sensazioni squisite dell 'arte, e l ' ingegno acuto 
e finemente colto, e il senso profondo della maestria della parola 
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e dello stile, e- lo spirito socievole, lucido, pieno di piaci dita pa-
gana nel godere le bellezze del sole e della vita, benché anneb-
biato alquanto dall'ascetismo patristico e non potuto rafforzare 
dalle forti idee che dominavano il secolo. 

La fortuna della sua fama fu varia ed ingiusta: quanto più 
noto ed apprezzato da tutta l ' I ta l ia e fuori mentre era in vita 
tanto più rapido scese l'oblio sulla sua tomba. Bisogna però confes-
sare. ch'egli non fu un sommo, e non fu nemmeno un carattere, 
quello che si dice un carattere. Come carattere egli fu negativo : 
è più facile cioè dire quello ch'egli non fu. di quello ch'egli sia 
stato : nessuna grande qualità buona o cattiva dette un' impronta 
unica e singola alla sua personalità: la sua natura è indecisa, a 
sfumature, composta come un bel diamante di molte piccole facce, 
grandi e fregiate nella perfezione di ciascuna, ma piccole nella 
mole. Nepptire come ingegno, non gli ri può assegnare un posto 
a sè, e studiarlo come un genio solitario. Egli non fu uno di quegli 
uomini poderosi e giganteschi, che navigando largamente per il 
mare della civiltà umana sollevano sul loro passaggio delle on-
date potenti e grandiose, e nel solco rimasto dietro a loro i me-
diocri sono costretti a camminare come nella propria via natu-
rale: ma lo studio della sua personalità serve tuttavia a dar lume 
alla vita di un secolo. Posto là poi. precisamente sul contine fra 
il passato e il nostro secolo, la sua ligura s'ingrandisce e acquista 
un' importanza speciale. Allora l'Italia, madre sempre generosa di 
coltura, s 'era tanto dimenticata di sè stessa, che aveva terminato 
con l'andare a scuola da'suoi discepoli: le altre nazioni la occu-
pavano tanto, che per troppo amore era andata estenuandosi 
perdendo oltre alla libertà politica l 'indipendenza intellettuale. 

Era venuto finalmente ora il tempo del raccoglimento : le 
accademie, tanto disprezzate, che si diffondevano da un capo al-
l'altro della penisola, pure destavano il sentimento e, la solida-
rietà nazionale. Nell'imminenza della proclamazione dei diritti 
dell'uomo e dell'avvento di quel grande principio nazionale, che 
sarà gloria del nostro secolo, fremeva ormai per l'aria il canto 
del Sant'Ambrogio e l 'ammonimento a Sua Eccellenza di Grmseppt> 
Giusti: l 'I talia doveva finalmente scordarsi delle altre nazioni e 
pensare un poco a sè stessa: prima tutti padroni a casa propria, 
e poi amici quanto volete. E là. in quel punto, che noi vediamo 
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sorgere la persona balda e cortese del Cavati©!' roveretano: il 
primo patriota, il primo irredentista, che persegua a distanza di 
secoli l ' ideile di Nicolò Machiavelli, d'una Italia una e grande. 
In tempi, ne' quali la gelosia di sè stessi, l ' intransigenza per gli 
italiani doveva essere un dogma, in cui lodare e apprezzare un'al-
tra nazione, era non amare abbastanza la patria; di qui fermo 
sui confini d'Italia, demen t ino Vannetti , con l 'armi in pugno, 

Orazio sol contro Toscana tu t ta , 

ributtava dall'assalto spaglinoli, francesi, inglesi e tedeschi. Di-
fendeva la lingua per difendere l'onore della patria: se si era 
imbastarditi nel carattere e nella forma, indietro, indietro alle ori-
gini. alle pure sorgenti della nazione! Torniamo a Dante, ai toscani 
antichi dimenticati e spregiati : come- il gigante Anteo, ^gni qual-
volta nella lotta cadeva, dal contatto della madre Terra si rial-
zava più vigoroso e più fresco di prima, cosi gì' italiani dal ri-
torno a' padri antichi dovevano ritrarre, come sempre, nuove forze 
nuovo slancio e nuova coscienza per risorgere. 

¥ 

Gli è per ciò che da questa augusta sala, dove ho indegna-
mente l'onore di parlare, io sento venire a me una voce vene-
randa. la quale mi ricorda una delle leste più entusiastiche che 
la nostra patria abbia celebrate in questa città, nido di (jrandi 
iii'.inorie, come la salutò un giorno Francesco Antonio Marsilli. 
Nel lSSli, durante l ' inaugurazione della Società Pro Patria, 
dement ino Vannetti veniva dichiarato fra queste mura poeta na-
zionali'. 

Nessuno dei nostri uomini grandi meritava più di lui di es-
sere invocato nume tutelare della patria, a vegliare su lei come 
Dante, che veglia ed aspetta a Trento. 

E pure, non è bello sentirei ancor rammentare da uno di 
'iuei Tedeschi tanto cari a dement ino Vannetti. ma dal quale egli 
fu studiato con diligenza, e stima imparziale, da Cristiano Schnel-
ler: L I Roveretani dovrebbero ricordarsi che in un tempo, che 
" ovunque agli uomini famosi del passato si pongono lapidi, bu-
" sti. e monumenti, devono al loro Vannetti un mommi i n t j 

Ma da Rovereto fu risposto in quest' ultimo tempo ben di-
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versamente. Nella villa alle Grazie, dove d e m e n t i n o Vannet t i 
pensò e scrisse t an te belle cose, egli avea fa t to d ' u n a sala un 
tempio delle Muse, facendovi eseguire a pit tori valenti una in-
venzione allegorica t u t t a sua. Questa che formava una delle me-
raviglie di Rovereto, e che già da lungo, assieme a tu t t a la villa, 
avrebbe dovuto essere proprietà ci t tadina come monumento na-
zionale, fu descrit ta per l ' u l t ima volta con amoroso intel let to 
d 'a r t i s ta da Carlo Teodoro Postinger. 

Ebbene, non è molto che la villa è passata in proprietà a 
u n convento di suore: la mirabile opera che doveva testimoniare 
ne" secoli la gloria ben meri tata di epresto illustre tiglio di Ro-
vereto, pit tore e poeta, non esiste più : chi volesse inspirarsi alla 
voce che emana dal culto delle patr ie memorie, ba t te oggi invano 
con animo t repidante di venerazione alla por ta della villa alle 
Grazie : egli non vi trova più nul la . 

Io non sono qui per assegnarne a nessuno le responsabilità : 
sento però di non poter reprimere la parola che mi sale sponta-
neamente al labbro: vandalismo e poca carità di patria. 

Xon questo si meritava d e m e n t i n o \ annett i . 
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